
1 Si veda Pell. Lad. p.175-201. La presenza umana nell’Agordino nel mesolitico (10.000 - 6.500 anni fa), èdocumentata in 20 siti diversi: ALBERTO BERTINI, Mesolitico nell’Agordino, Notiziario del Gruppo ArcheologicoAgordino, Novembre 2002, n.8, pp.2-12.2 LUIGI GUGLIELMI, Appunti sulla toponomastica del Parco, o.c., 2004, p.321; G.B. PELLEGRINI, Appunti diidronimia ed oronimia bellunese, pp.229-244, In Pell., ASBFC, p.236. Azzardando un’origine retica-etruscoide, si puòricordare il fiume Misa che sfocia a Sinigallia, in territorio etrusco, e ipotizzare un collegamento al termine dialettaleagordino mith “bagnato, umido” o al termine mish, con ugual significato(http://www.intercam.it/valcam/paesi/pdlegno/pdlegno.htm), presente nel dialetto della Val Camonica, in territorioretico (FL).

Note storico-linguistiche sulla toponomastica del Basso Agordino:Gosaldo, Tiser e l’Alta Valle del Mis
Gosaldo e Tiser sono geograficamente comprese nel territorio dell’Alta Valle del Mis,una grande conca compresa fra forcella Franche, il passo Cereda e forcella Aurine; la valle èattraversata dal confine fra Veneto e Trentino ed è amministrativamente suddivisa in unaparte bellunese (comuni di Gosaldo e Sospirolo) e in una trentina (comune di Sagron delMis). Gosaldo deteneva, in un tempo non molto lontano, il singolare primato di comuned’Italia con il maggior numero di frazioni: una novantina. Si trattava quindi di una vallatadensamente popolata e vitale; oggi, invece, gran parte dei villaggi e delle borgate sono statiabbandonati.La toponomastica dell’Agordino è stata oggetto di pregevoli studi sistematici, che però sisono fermati ai confini di questa parte di “montagna dimenticata”; Tito De Nardin eGiovanni Tomasi si sono occupati di questa vallata in diverse pubblicazioni, ma non è statofinora presentato uno studio generale sulla toponomastica dell’Alta Valle del Mis.Il presente contributo, dedicato principalmente al territorio comunale di Gosaldo, sipropone quindi di analizzare la storia degli insediamenti locali, riportando nuove propostesul significato di alcuni toponimi (riportate con la sigla FL) e riassumendo in un quadroorganico e unitario quanto già noto.
STORIA DELLA VALLATA e DEI SUOI TOPONIMILa particolare situazione geografica e geomorfologica di questa vallata (Pell., Mis), postaai confini con il Trentino, ha sicuramente influito sulla sua storia; si tratta di un territoriorelativamente isolato, separato dalla conca di Agordo, che per secoli ha mantenuto strettirapporti con la vicina vallata di Primiero e con le miniere della Valle Imperina, avendoanche la possibilità di collegamenti diretti con il Bellunese attraverso il Canale del Mis.I toponimi vengono suddivisi, in base all’epoca in cui sono originati, in pre-romani,romani, medievali e moderni; nella maggioranza dei casi è difficile riuscire a definire conprecisione l’epoca d’origine di un toponimo. L’analisi toponomastica può tuttavia servire acomprendere meglio la storia locale: infatti, “il toponimo rappresenta di norma un fossile, ilquale ci richiama ad un passato, più o meno lontano, che possiamo evocare, in vari suoiaspetti, mediante l’individuazione corretta di un significato che il nome aveva e che spesso,anche a causa dell’avvicendamento di popoli e lingue diverse, si è perduto” (Pell. RTV,p.31).I toponimi più antichi della vallata, di epoca pre-romana, sono quelli di Aurine e Mis;entrambi restano sostanzialmente di significato sconosciuto. Forcella Aurine è stata sede diritrovamenti archeologici mesolitici (lavorazioni di selci) e il toponimo è collegato allaradice pre-indoeuropea *aur, da cui derivano anche Auronzo e Monte Aurin 1; Mis èattestato come fluvius Misius nel 1368 ed è ritenuto il toponimo più antico dell’area delParco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi 2.



3 Per i ritrovamenti di Laveder, Renon e Don: Tamis, 1978, p.7. Per i ritrovamenti archeologici degli autoctoniromanizzati agordini ricordiamo: GUERRINO MALAGOLA, Nuovi reperti Altomedioevali dell'Agordino, in "MemorieStoriche Forogiuliesi" LXVII (1987), pp.135-142.; G.MALAGOLA, Nuovo contributo alla conoscenza dell'Altomedioevonell'Agordino, ASBFC, LXI (1990), 272, pp.152-159; G.MALAGOLA, Il sepolcreto Altomedioevale di Voltago(Belluno), in "Memorie Storiche Forogiuliesi" LXXI (1991), pp.240-262.Per lo studio della romanizzazione dell’Agordino e dei toponimi prediali gallo-romani in -ach/ago: Pell. Rom.pp.53-70; G.B.PELLEGRINI, La Provincia di Belluno in epoca Romana e Preromana, In Pell. ASBFC, pp.3-38.4 MARCO PERALE, Il confine settentrionale dell’Agordino e del Cadore tra Ostrogoti e Longobardi (VI-VII sec.d.C.): note a Cassiodoro, Var. II, 5 e Paolo Diacono, Hist. Lang. IV, 38, In AA.VV. Via Claudia Augusta. Un’arteriaalle origini dell’Europa: ipotesi, problemi, prospettive, Comune di Feltre-Regione Veneto, 2002, pp.437-445. Per lapresenza dei longobardi nel territorio bellunese: FRANCESCA BORTOLUZZI, Il Bellunese all’epoca dei Longobardi, Tesidi Laurea anno accademico 1992-93, Università di Padova, Facoltà di Lettere e Filosofia, relatore Prof. AntonellaNicoletti.5 Digoman dal personale latino Decumanus, Cavazzan da Capatius. Per quanto riguarda Digoman sono state

L’Agordino in epoca romana, almeno fino al periodo tardo-antico, è statosostanzialmente disabitato; come già segnalato (Tomasi, 1985), qualche toponimo predialecon suff. romano in -ana si trova nei vicini comuni di Voltago (Manzana, Miana) eRivamonte (Virana).Nel periodo alto-medievale la vallata è stata popolata dagli autoctoni romanizzati, cometestimoniano gli isolati ritrovamenti archeologici di Don di Gosaldo, Laveder e Renon; diquesta frequentazione rimangono alcune tracce nella toponomastica. Nella conca di Agordo,dove questi insediamenti erano più consistenti, si trovano vari toponimi con suff. gallo-romano in -ago, -àch e -icus 3. Nell’area di Rivamonte sono stati di recente segnalati altri 4toponimi prediali: Anziàn, Bèsseghe, Casenìghe e Piovàch (TRA, n.7, 16, 53, 219 e 305,pp.72-88); segnalo qui altri due prediali con suff. gallo-romano, citati in passato nell’AltaValle del Mis, ma oggi non più rintracciabili: Morzaga, nell’area di Frassenè (1580), forsedal lat. Morcus (FL); Tuignac (1580), attestato anche come Tugnach (1603) e Tavignach(1634), quindi probabile derivato da un dim. di Octavius (FL), riportato nella zona di Tisercome proprietà della chiesa di S.Bartolomeo di Tiser.Il Brentari, nella sua guida (1887) ricorda che “da Tiser parte una piccola carrareccia chepassando per il villaggio di Laveder arriva con non poca difficoltà alle Feste e quindi a SanGiacomo di Gosaldo”; la presenza di toponimi romani (Mezzano) e gallo-romani nella zonadi Primiero (Tonadico, Ormanico) fa pensare che nel periodo fra tardo-antico ealtomedioevo la vallata fosse percorsa da una strada che attraversava il passo Cereda, permotivi di presidio militare dei passi dolomitici.L’esistenza di questa strada potrebbe spiegare la presenza dei Longobardi nell’Agordinoe in questa vallata nel VII-VIII sec., per motivi probabilmente riconducibili alla necessità ditrovare una via alternativa di collegamento fra il ducato del Friuli e di Trento, attraverso ilpasso Cereda e Primiero, nel periodo in cui l’occupazione bizantina di Oderzo e di parte delBellunese precludeva il transito per la pianura veneta e il Feltrino 4; il toponimo Gosaldorisale probabilmente a questo periodo.Pochi sono anche i toponimi che si possono far sicuramente risalire al basso medioevo(XI-XV sec.), periodo in cui tutto l’Agordino, anche per effetto del “periodo caldomedievale” che dura dal X al XII sec., inizia ad essere ripopolato, anche in quota.In questo periodo il territorio del Basso Agordino e di questa vallata è inizialmente sottoil controllo dei vescovi-conti di Belluno, e subisce influenze linguistiche di tipo gallo-romanzo (franco), riscontrabili in alcuni toponimi che terminano con il suff. -àn, come, adesempio, Digoman e Cavazzan, in comune di Voltago, entrambi considerati degliantroponimi prediali (Tomasi, 1985) 5.

Francesco
Nota
Dal nome Antonius (NLCA, n. 968)




proposte altre due derivazioni: dal lat. decumanus, per indicare che la località era proprietà dell’ordine minoreecclesiastico (ordo minor o decumanus) dei canonici di Belluno (M.PERALE, Il parco nel Medioevo, In AA.VV. “Unparco per l’uomo. Dieci anni di vita del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi”, 2004, p.273); dal lat. decumanum, attintodalla terminologia usata nella centuriazione romana (L.GUGLIELMI, Appunti sulla toponomastica del Parco, o.c., pp.319-320).6 Gli aldi erano una classe d’uomini inferiore ai pienamente liberi e superiore ai servi e liberti; erano soggetti a unpadrone, ma potevano possedere servi e poderi; secondo alcuni autori gli aldi non erano altro che i coloni romani oautoctoni che possedevano le terre o poderi prima dell’arrivo dei Longobardi.

Sono presenti in questo periodo anche influenze linguistiche di tipo germanico, mentrecontinua, almeno fino alla fine del XII sec. la riconquista delle “terre alte”. L’attento studio(Tomasi, 2001) dei vari documenti fra il 1139 e il 1185 in cui vengono nominate per laprima volta Gosaldo e Tiser, oltre ad alcune località nei pressi di Rivamonte (Conforio oGunforo, identificato come un villaggio di Rivamonte, fra Mòs e Montàs, oggi sconosciuto;Muso o Muos, oggi Mòs, villaggio di Rivamonte; Placias, oggi Piazze di Rivamonte;Verana, oggi Virana di Rivamonte), conferma che è proprio in questo periodo che inizianogli insediamenti stabili nella vallata, in prevalenza riconducibili all’antroponimia di originegermanica.Gosaldo, è un toponimo che origina dall’antroponimia germ.-long., senza suffisso.Compare per la prima volta nel già citato documento del 1148 in cui si parla di Giovanni,decano de Agosalto (Tamis, 1978, p.210-211); è stata proposta la derivazione dal nomelong. Gauzwald o Gausoald (Oliv. TV, p.32; Pell., RTV, p.58, 226, 251).Don di Gosaldo, documentato nel 1555, è tradizionalmente fatto derivare dal nome dipersona germ.-long. Aldon o Aldo (cdB, p.36; Oliv. TV, p.27), in analogia ad altre localitàdell’Agordino (De Nardin-Tomasi, 2003, n.66, p.31); ricordiamo che tra i Longobardi ilsostantivo aldo indicava l’uomo semilibero 6. Il cognome toponimico Dal Don è attestatodal 1598 (CA, p.38; CCA, p.136).Tiser è citato per la prima volta nello stesso documento del 1148 relativo a Gosaldo(Tamis, 1978, pp.210-211), in cui si parla di Balduino (nome di origine long.), clerico deTisaro. Ritengo che sia un antroponimo dal nome germ.-long. Tiso (FL), da cui deriva ancheTisoi nel bellunese (Pell., RTV, p.54; Oliv., TV, p.36), con aggiunta del suff. lat. -arum,successivamente trasformato in -ero (Tisero 1354 e 1393 in Tamis, 1978, p.269 e 374; 1487in Tamis, 1983, p.387), e quindi in -èr (Tiser 1580; CCA, p.128, 135), per perdita dellavocale atona finale o, secondo una comune tendenza linguistica dei dialetti ladino-veneti.Vale la pena di sottolineare che le cariche ecclesiastiche (decano di Gosaldo e clerico diTiser), sembrano testimoniare una relativa maggior importanza di Gosaldo rispetto a Tiser,indicando anche un controllo temporale della Chiesa sul territorio. E’ inoltre opportunoprecisare che, anche se Gosaldo potrebbe essere stato uno stanziamento longobardo lungo lastrada che portava a Trento attraverso il passo Cereda, non si può escludere che l’origine diquesti toponimi derivi da influenze linguistiche germaniche più tardive, presenti nellepopolazioni locali del X-XII sec. e testimoniate anche dai numerosi nomi germ.-long.presenti nei documenti storici agordini di questo periodo (Tamis, 1978, pp.199-211).Ricordiamo infine che la chiesa di Gosaldo resta dipendente dal titolo di S.Tomaso diVoltago fino al 1594, quando diventa parrocchia autonoma, mentre quella di Tiser rimane alungo collegata direttamente al Capitolo dei Canonici di Belluno (CAC, pp.94-95).Con l’inizio del XIII sec. comincia il graduale declino del potere temporale delvescovado di Belluno con la parallela ascesa dei poteri dei Comuni e delle Signorie locali,ma con la persistenza di entrambe le strutture per circa due secoli. Le Regole di Gosaldo eTiser, dipendenti dal Capitaniato di Agordo e incluse nel Sottochiusa (CAC, pp.82-87),



7 Francesco Crotta ottenne la concessione per lo sfruttamento delle miniere della Val Imperina nel 1615; per ulteriorinotizie sulla sua storia: ORIETTA CEINER VIEL, L’ascesa della famiglia Crotta e le miniere agordine del ‘600, NuoviSentieri Editore, Cornuda (TV), 2005.8 I flussi migratori sono stati analizzati da T.De Nardin e G. Tomasi, studiando la storia dei cognomi (CCA, CA).All’imprenditore Zan Venediger detto Venedega (CAC, p.90), con forno sul Mis presso Tiser, nel 1510 fu sequestratacirca una tonnellata e mezza di rame (CA, p.13); di origine tedesca i Ghebber, presenti a Tiser dal 1602, con passaggiointermedio a Primiero (CA, p.59; CCA, p.160). I Bondi sono documentati a Gosaldo dal 1493-1496, provenienti dallaval Bregaglia in Svizzera, forse con passaggio intermedio a Primiero (CA, p.24; CCA, p.122); i Castellazzi o Castelazpresenti a Gosaldo dal 1502, originari dalla val Bregaglia e presenti a Primiero (CA, p.31; CAA, p.129); i Gadenz,presenti a Gosaldo nel 1499, originari della val Bregaglia (CA, p.57). I Bressan, presenti a Gosaldo dal 1573,provenienti dalla provincia di Brescia: il cognome è infatti un etnico, dial. per Bresciano (CA, p.26; CCA, p.124); iDalle Feste, documentati a Gosaldo dal 1452, probabili tecnici minerari provenienti dal Bresciano (CA, p.39; CCA,p.137). I Bernardin, presenti a Gosaldo dal 1596 sono originari da Sagron (TN) (CA, p.23; CCA, p.121). I Cagnati,originari di Coste (comune di Masèr, TV), presenti a Tiser nel 1692 (CA, p.28; CCA, p.126). Si stima che nel territoriodi Gosaldo, agli inizi del XVII sec., gli stranieri fossero circa il 7% della popolazione (CAC, p.89).

nascono in questa fase e sono ricordate per la prima volta, assieme a quelle di Rivamonte eFrassenè, in un documento del 1393, relativo al pagamento delle decime al vescovo diBelluno (Tamis, 1978, p.374). In tutto questo periodo gli insediamenti umani in questavallata, restano stabili, di scarsa consistenza numerica e limitati ai pochi centri principali(Gosaldo, Tiser, Rivamonte).Dal XV sec. (1404-1420) inizia nel Bellunese il controllo della Repubblica Serenissimadi Venezia, ma per circa un secolo la vallata resta ancora poco abitata e la via del passoCereda resta ancora importante dal punto di vista strategico-militare; già nel 1337 era statapercorsa da Carlo di Lussemburgo alla testa di oltre 400 armati, per portarsi dalla Vald’Adige a Belluno e Feltre (CAC, p.78). Nel 1487 l’Alta Valle del Mis venne interessatadalla guerra fra i Veneziani e l’arciduca conte del Tirolo (Tamis, 1983, pp.130-138), chemirava al controllo delle miniere della Valle Imperina, il cui sfruttamento era iniziatoverosimilmente già dal XIII sec., ma aveva ricevuto un nuovo impulso già dagli inizi del1400 (Tamis, 1983, pp.145-151); i danni seguenti all’invasione di queste truppe germanicheprovenienti da Primiero si fecero sentire a Gosaldo, ma non a Tiser, come si può dedurre daun documento relativo al pagamento di contributi al Capitolo di Belluno (Tamis, 1983,pp.387-388). L’Alta Valle del Mis fu interessata anche dalla guerra tra Francia e Austria(Lega di Cambrai) contro Venezia; nel 1509 truppe austriache provenienti da Primiero e dalCanal del Mis attraversarono la valle per andare ad attaccare il Castello Agordino (Tamis,1983, pp.192-193). Dal 1400 alla fine del 1500 l’Agordino fu inoltre interessato da varieepidemie di peste, che interessarono anche questa vallata (Tamis, 1985, p.80).E’ solo verso la fine del XVI sec., quando inizia un periodo di relativa pace e stabilitàpolitica, che si creano le condizioni adatte per uno sviluppo demografico (CAC, pp.87-91);infatti, nel complesso di villaggi fra Rivamonte e Tiser “la popolazione era molto scarsa: nel1597 esistevano solo poche famiglie. Dopo l’impulso dato alle miniere da Francesco Crotta7, il movimento demografico crebbe notevolmente e cent’anni più tardi il Comune contava232 fogolari”. Per la crescita demografica, il 13 novembre 1662 la chiesa di San Bartolomeodi Tiser, costruita verso la fine del XIV sec. e ricordata per la prima volta in un documentodel 1414, divenne parrocchia autonoma (Tamis, 1949, pp.109-122; Tamis, 1981, pp.211-221). E’ quindi nel XV-XVII sec., sotto il dominio della Repubblica Serenissima diVenezia, che inizia e si sviluppa il popolamento della vallata, nell’ambito più generale di unaumento diffuso di popolazione di tutto l’Agordino, che richiama nella zona tecnici mineraristranieri (tedeschi, svizzeri) e immigrati provenienti dal Trentino (Primiero, Mattarello),dalla Lombardia (Bergamo e Brescia, allora parte della Repubblica Serenissima), dalTrevisano e da altre zone dell’Agordino (Frassenè, Toccol, S.Tomaso Agordino) 8.



9 Per la storia delle miniere di Vallalta: PNDB n.5, p.150-155; DARIO DE NARDIN, Notizie di Vallalta e della suaminiera di mercurio, In CAI Sezione Agordina, Matiùz, Adunanza 2001, pp.38-50.

Nel Cinquecento infatti il governo della Repubblica di Venezia incoraggiò i suoi sudditi,mediante sgravi fiscali, a insediarsi nelle zone di montagna, ricche di minerali, per poterdisporre di una maggiore quantità di materie prime. Le famiglie riuscirono così a combinareil reddito dal lavoro del terreno con quello dal lavoro in miniera e la disponibilità di denaropermise a gran parte degli abitanti della zona di diventare proprietari della casa cheabitavano e dei campi che coltivavano (Re, p.14). I nomi di questi proprietari e la sede deiloro terreni vennero registrati negli archivi notarili di Agordo e Belluno del XV-XVII sec. enegli Estimi di Sottochiusa, i registri catastali dell’epoca, ora conservati presso la BibliotecaArcidiaconale di Agordo (1603) e nell’Archivio Storico di Belluno (anni 1548, 1580, 1634,1659, 1668, 1683, 1693 e 1732); tutte queste fonti sono già state esaminateapprofonditamente da De Nardin e Tomasi (CCA, CA, CAC).Il popolamento della vallata iniziò ai primi del 1500 e durò fino a metà del 1600, seguitoda due secoli di consolidamento degli insediamenti locali e di vita attiva, ma con un relativoisolamento e chiusura verso ulteriori insediamenti esterni; la vita della vallata si caratterizzòper le attività di lavoro nelle miniere locali (Val Imperina e Vallalta; Bus di Gosaldo, Piandelle Loppe, Pian de la Stua), nelle attività rurali e, soprattutto, nello sviluppo dellatradizione artigianale del mestiere di seggiolaio ambulante; è in questa vallata, verso la metàdel 1700, che nasce lo “scapelamènt del kònža”, il gergo dei seggiolai (Unesco; Dalle Feste;Re, p.108-114); alcuni toponimi (Pian de la Stua e Stuer, nell’Alta Valle del Mis; Stua alta eLa Stua, lungo il Canale del Mis) indicano che, durante il periodo di dominazione dellaSerenissima il fiume Mis venne probabilmente utilizzato per attività di fluitazione dellegname verso il Cordevole (CAC, p.102).La grande maggioranza dei toponimi locali origina in questa fase storica; solo alcunitoponimi, legati allo sviluppo successivo delle miniere di mercurio di Vallalta 9, nasconodopo il 1800: Forni, che sostituisce il precedente toponimo Macatòch (v.seguito), eCalifornia, nel periodo di maggior attività della miniera, quando si auspicava una specie di“corsa all’oro” come avvenne negli Stati Uniti in quel periodo (PNDB, n.5, p.147). E’ moltoprobabile anche che nel periodo di attività delle miniere di Vallalta, si sia verificato unulteriore aumento numerico degli insediamenti. Collegabile all’attività di sfruttamentominerario anche il toponimo Le Ai, presso Forni, dal dial. ajal o ial (Rossi, p.58), dal lat.arealis (REW 627), da area (REW 626) “aia”, col significato di “spiazzo in cui sorge lacarbonaia”, che forniva il carbone per i forni di fusione (cdB, p.36; PNDB, n.5, p.149; cfr.NLAC, p.25) e, probabilmente, anche Caminer (v.seguito), poco sopra Le Ai e Macatoch;gli abitanti di Le Ai erano soprannominati Magnainprèsa (Rossi, p.635).Da un punto di vista linguistico i toponimi più interessanti sono quelli che originano nelperiodo in cui, diminuendo le influenze germaniche (1300-1400), si sviluppano econsolidano gli influssi neolatino-romanzi del dialetto ladino-veneto (1400-1600); emblemadi questo processo è la trasformazione già ricordata del toponimo Tiser; testimonianza diquesto processo linguistico è anche il toponimo Stalliviere, di derivazione mista germ.-ladina (v.seguito).Ren è un toponimo che va probabilmente collegato alle ultime influenze linguistichegermaniche. Il cognome toponimico è infatti attestato in questa località nel 1580 con 5famiglie (CCA, p.176; CA, p.77) e si tratta quindi di un nucleo familiare insediato datempo; anche il cognome Da Ren è attestato dal Cinquecento. Il toponimo deve esserequindi piuttosto antico, di epoca medievale; in analogia ai cognomi Rin e Da Rin del Cadore
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Toponimo probabilmente nato fra il 1852 e 1875.
Nel 1850 ci fu la scoperta dei ricchissimi giacimenti di mercurio nelle miniere di New Almaden in California, 
negli Stati Uniti d’America (Yervis, 1873, p. 334)



10 Riportiamo in appendice il testo del documento del 1368 e la sua traduzione. La sentenza del 1590, qui citata perla prima volta, si trova in uno dei 3 fascicoli “La Regola di Riva e Tiser contro la Regola di Gosaldo”, conservatopresso l’Archivio del comune di Rivamonte. Per ulteriori notizie sulla storia di questa linea di confine: GIOCONDO

(Pell., RTV, p.109), è stata proposta una derivazione dal dial. rin/ren “ruscello, torrente”(Oliv., TV, p.113), termini di derivazione germanica, dalla base indo-europea *reinos (Pell.,TI, p.120 e 369); considerando che non esistono veri corsi d’acqua nei pressi di questalocalità, come ipotesi alternativa ricordo che l’antico tedesco rain o rein (REW 7019)“confine di campo”, è rimasto nella voce del dialetto fassano rèn (v.NLVB, n.1039, p.214).Renon non è un accrescitivo di Ren (Oliv., TV, p.113), né è collegato a Renon, inprovincia di Bolzano, derivato dal tedesco Ritten, di origine preromana (Pell., TI, p.132 e414), poiché il corrispondente cognome toponimico è ricordato già nel 1565 e attestato nel1580 come da Ranon (CCA, p.176; CA, p.15 e 77); si tratta di un toponimo sicuramenteantico, sede di terreni di proprietà della Certosa di Vedana, attestato nel 1446 come“Caranon” (Tomasi, 1985, p.4) e “assai difficile da spiegare, forse derivato dal prelatinokar- “pietraia”, come i vari Carnia, Carniola, Carinzia” (TRA, n.47); nel 1580 vengonocitate “le Tramuse da Carenon”, riportate nel 1603 come “Caranon detto alle Tremusse” ericordate già nel 1243 come “in Tramusa”, derivato da “intra musa” cioè “tra le paludi”(TRA, n.297); Tramuse è quindi probabilmente una traduzione neolatina del più anticoCaranon. La voce musa significa più esattamente “terreno paludoso, pieno di pietre”,presente con questo significato in alcuni toponimi friulani (Pohl), rendendo così piùcomprensibile il possibile collegamento con la radice “kar- ” o al termine celtico “karn” chesignifica “pietra”. L’origine del toponimo Renon potrebbe quindi essere associata allafrequentazione della vallata da parte degli autoctoni agordini di origine celtico-romana nelVI-VII sec. d.C.
I TOPONIMI DI CONFINELa storia dell’Alta Valle del Mis è legata al fatto di essere territorio di confine e dicollegamento fra l’Agordino e il Trentino; il primo e più importante documento storico suiconfini della vallata è una sentenza del 21 agosto 1368 di Andrea Codagnelli di Parma,incaricato da Francesco da Carrara, signore di Padova, che in quel periodo governaval’Agordino (Tamis, 1989, pp.49-50). Questa sentenza, pronunciata alla presenza di Avanciode Agosalto e Bernardino de Frassenedo, fissa i confini fra Agordo e Primiero (Tamis,1978, pp.305-306). Sostanzialmente la linea di confine descritta in questo atto seguel’attuale percorso del torrente Mis, chiamato Sandriassia nella sua parte superiore (nomemantenuto inalterato fino all’inizio del 1900, probabilmente derivato aggettivale daSant’Andrea, località di Gosaldo; cdB, p.37), partendo in alto da una località chiamata adrochetas (Le Rocchette), scendendo poi fino alla località detta ad valalta (Vallalta), in cui laSandriassia confluisce con un altro fiume (Pezzea) che proviene dalla vallis alte, perde ilsuo nome e diventa il fiume Misius (Mis); la linea di confine venne segnata con pietreconfinarie, sia nella parte più alta in una località detta ad molendinum che nella parte piùbassa, oltre che in punti intermedi.Questa linea di confine, sostanzialmente mantenuta nei secoli successivi, fu oggetto diulteriori sentenze: nel 1590, in un contenzioso fra le Regole di Transaqua-Tonadico-Siror ele Regole di Riva-Tiser (ACR), la linea di confine, incominciando “alle fonti dellaSandriassia”, passa per il “loco della Rocchetta” e “fino alla cima del monte che si dice laRocchetta”, dando così precisa spiegazione dell’origine dell’oronimo (v.seguito). Altresentenze del 1781 e 1860 fissarono i confini fra Veneto e Tirolo italiano e fra RegnoLombardo-Veneto e territori austriaci 10. Questa linea di confine segnò anche la divisione



DALLE FESTE, Confini tra Agordo e Primiero, In CAI Sezione Agordina, Matiùz, Adunanza 2001, pp.50-59, pubblicatoanche sulla rivista LADINS, dicembre 2005; LUCIANO SCALET, Notizie sulle confinazioni tra Sagron-Mis e Gosaldo, InCAI Sezione Agordina, Matiùz, Adunanza 2001, pp.78-84. Il soprannome Macatoch è citato a p.70 e 73 dello stessofascicolo.

fra diocesi di Belluno e di Feltre e, ancora oggi, le località del fondovalle a sud del torrenteMis (Mori, Pattine), un tempo proprietà dei canonici di Feltre, sono amministrativamente incomune di Sospirolo.Titèlle e Titèle sono due località poste rispettivamente nella parte alta del torrente Mis eall’imbocco della Valle del Mis, nei pressi di questa linea confinaria; entrambi sonoantroponimi (TAA, n.225, p.34; Viel, p.24) che risentono delle influenze linguistiche delvicino Tirolo; Titele è infatti un soprannome di Giovan Battista, con ipocorismo (Tita) esuffisso diminutivo dialettale tirolese (-èle), come dimostrano analoghi soprannomi dialcune famiglie ampezzane (Majoni, p.45 e 85). Si può quindi escludere un collegamentocon il lat. titulus (REW 8761; Pell., RTV, p.330) “segno di confine”.In queste località erano un tempo presenti dei mulini (ad molendinum), numerosi anchenel resto della vallata; dal lat. molendinum e molinum (REW 5644) derivano i toponimicosta del Molin (cdB, p.36) e Val dei Molini (PNDB, n.5, p.139), dove, lungo il decorso deltorrente Gosalda, erano presenti già nel Cinquecento, una decina di piccoli mulini mossidalla caduta dell’acqua (CAC, p.101 e pp.105-106).Macatòch, toponimo corrispondente all’attuale Forni, situato alla convergenza fratorrente Mis e Pezzea, è ritenuto un antroponimo, derivato dal soprannome dial. di unminatore, attestato nel 1949 come Macatoch, col significato di “rompi pezzi”, sinonimodell’antico “spezzamonti” (TAA, n.105, p.29); l’origine del toponimo è però sicuramenteprecedente al 1900; nei pressi di questa località si può ancora osservare una pietraconfinaria, relativa ad una sentenza del 1781, recentemente restaurata e oggi chiamata Sassdel Confin (v. nota 10).Il documento storico dà anche la spiegazione del toponimo Vallalta (valle alta), chericordiamo perché non subisce il fenomeno ladino di velarizzazione di L seguita daconsonante.Forcella Franche è sede di un cippo confinario che merita qualche commento; il cippo èdatato 1860 con incise le parole “confine Tiser † Riva”, delimitando quindi il confine fra icomuni di Gosaldo e Rivamonte, in un “periodo nel quale, probabilmente a seguito dialcune liti, si è voluto dare certezza e materializzare un elemento aleatorio come il confinecomunale” (PNDB. n.5, pp.117-118). Il motivo di queste liti va ricercato nel fatto che leRegole di Tiser e Rivamonte ebbero vita comune per circa 400 anni, dalla loro istituzionefino alla caduta della Repubblica Serenissima (1797) e alla successiva soppressionenapoleonica (1806), quando entrò in vigore la nuova organizzazione delle province venete evennero delimitati i Comuni; infatti, al tempo della Repubblica Veneta la Regola di Tiser“nelle cose civili in molti punti rimaneva unita o soggetta e dipendente da Riva” (Tamis,1949, p.119; Tamis, 1981, p.217), come documentato già nel 1452 (CAC, p.85). La loroseparazione fu verosimilmente causa di qualche disputa per gli antichi diritti regolieri dipascolo e legnatico, che nel 1812 vennero passati ai Comuni. Il toponimo Franche èattestato dal 1580, interpretato come forma parallela a barranca (REW 963a) “baratro,precipizio” con cambio d’iniziale (TRA, n.104), quindi assimilabile al dial. farangola“forcella profonda fra cime rocciose”, a cui è attribuita l’origine del toponimo Franzanell’Alto Agordino (NLAC, n.1429, p.318); da sottolineare che la località è sede diun’antica frana (Pell., Mis, p.52 e 63). Forcella deriva dal lat. furca (REW 3593) “forca” +



11 Per approfondimenti sulla botanica e sulla linguistica relativa all’abete bianco: SERGIO SACCO, Il lavoro neiboschi. La tradizione ladina dell’Alto Bellunese. Introduzione al glossario. Nel sito:www.ladinia.org/lavoro/index.html; CESARE LASEN, Sintesi descrittiva e valori vegetazionali, In Un Parco per l’uomo.Dieci anni di vita del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, 2004, p.173; Pfister, LEI, p.167 e pp.173-174. Laprima citazione nota dell’abete bianco risale al 1532 ad apera del botanico Gherardo Cibo (1512-1600) che lo riportanel suo erbario, tuttora conservato alla Biblioteca Angelica di Roma.

suff. dim. -ella col valore orografico di “valico” o direttamente da un lat. furcilla (REW3594) “sella di monte” (v. NLAC, n. 141, p. 57).
I TOPONIMI DI ORIGINE DIALETTALE LADINO-VENETALo studio della linguistica (Tomasi, 2004) ha contribuito a chiarire che tutto l’Agordino,a partire dal 900-1000 d.C., è stato investito da due principali correnti migratorie che hannodato vita a insediamenti stabili: una di lingua welsch (neolatino o romanzo, non ancoratedeschizzato, da cui deriva il ladino) proveniente da nord, sotto l’egida dei vescovi diBressannone che favorirono lo spostamento di coloni dalle valli dell’Alto Adige e inparticolare dal bacino dell’Isarco, con insediamenti nell’Alto Agordino (fino al torrentePettorina); l’altra di lingua neolatina alto-veneta (dialetto veneto settentrionale, bellunese-trevigiano) proveniente da sud, sotto l’egida dei vescovi di Belluno, insediata nel Basso eMedio Agordino (fino a Calloneghe, presso Rocca Pietore). Le due parlate, che hanno datoorigine rispettivamente ai dialetti ladini (Livinallongo, Colle Santa Lucia, Selva di Cadore,Rocca Pietore) e ladino-veneti o misto-ladini (Cencenighe, San Tomaso, Vallada, Canaled’Agordo, Falcade, Taibon, La Valle, Agordo, Gosaldo, Rivamonte, Voltago), pur essendodistinte, presentano una comune origine neolatina, e sono quindi molto simili (Pell.,ASBFC, p.293).Il dialetto ladino-veneto dell’Alta Valle del Mis presenta alcune caratteristiche distintive(conservazione del pronome personale tu, al posto del veneto ti; la non conservazione di -snell’interrogativa, presente invece in tutta la “ladinia” bellunese, segno di collegamentidiretti con la Val Belluna attraverso il Canale del Mis, non arrivati nell’Agordino attraversola Val del Cordevole; la presenza di d apparentemente cacuminale, sul tipo di quellazoldana).L’antica strada che collegava la Val del Cordevole con l’Alta Valle del Mis, descrittaoggi in un itinerario del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi (PNDB, n.5), è ricordatagià nel 1148 come via “Caligaria” nel senso di “via che si percorre con gli zoccoli” (TRA,n.35), dal lat. caligarius (REW 1515) “calzolaio”; il toponimo dial. ladino-veneto “allaCalleghera”, citato più volte negli Estimi di Sottochiusa, è ancora oggi vivo a Tiser.L’analisi dei toponimi di origine dialettale ladino-veneta della vallata di Gosaldo e Tiserha rilevato la presenza di forme di ladino piuttosto arcaiche e conservate.Laveder. Laveder è un cognome toponimico che va fatto risalire alle famiglie dei fratelliAntonio e Zuan De Marco, originari di Frassenè, immigrati a Laveder verso la fine delCinquecento (CCA, p.162; CA, p.62). Il toponimo è attestato dal 1580, ma nessuno degliautorevoli studiosi che ho consultato parla espressamente della sua origine; per ovvi motivipersonali, le mie ricerche sono quindi iniziate da qui.Il punto di partenza è stata la scoperta del microtoponimo “ai Avedèr”, località nonsegnata sulle cartine geografiche, situata poco sopra il villaggio di Laveder, di cui gli attualiabitanti non sanno riferire il significato. Sulla base di questo microtoponimo ho ipotizzatoche Laveder possa derivare da avedèr, antica voce dialettale ladino-veneta, ora caduta indisuso, che significherebbe “abete bianco” (FL) 11.

http://www.ladinia.org/lavoro/index.html


L’ipotesi si fonda sul fatto che nel dialetto feltrino rustico (Migliorini, p.4) e primierotto,nel dialetto ladino-veneto zoldano (Croatto, p.21), ladino-cadorino (Val del Boite) e ladinoatesino, per indicare quest’albero, molto meno comune dell’abete rosso (pèz dal lat. abiespicea), è ancora usato o veniva usato in passato il termine avedìn (dal lat. abies, -etem,REW 24 o da *abieteus REW 25, col suff. dim. -inus), attestato nel tardo lat. comeabietinus (NLAC, p.266), con la comune trasformazione di b in v fricativo e di t interdentalein d; il nome scientifico è abies alba o pectinata. Nel Lessico Etimologico Italiano (LEI 1,97-98) si dice che “il derivato avedin, attestato nel veneto del Cinquecento, poi nel venetocentro-settentrionale, nel ladino atesino e nel ladino cadorino, è esempio valido a mostrarela connessione della nostra zona col Veneto, connessione che risale alla dominazione edespansione veneziana del Quattrocento, soprattutto dopo il distacco del Cadore da Aquileianel 1420 e il comune passaggio a Venezia. E’ possibile che manchino ancora le attestazionidell’agordino” (Pfister, LEI, p.167). Il termine avedèr corrisponderebbe quindi a questavariante dialettale agordina per “abete bianco”, ipotizzata da Max Pfister, e usata nelQuattrocento-Cinquecento; a conferma di questa ipotesi ricordo che nel vicino primierotto,nei pressi di Imer, si trova il monte Vederna, attestato nel 1461 e 1504 come Avederne(NLTO, n.370, p.264), di spiegazione incerta secondo G.B. Pellegrini, ma verosimilederivato di avedèr (FL), con suff. terminale nel dialetto veneziano antico (-erno) del XVsec., col significato di montagna “degli abeti bianchi” (cfr. aierno da acernus “di acero”,Pell., TI, p.152). Ho verificato che in tutta la zona nota come Le Vederne, che oltre al montecomprende altri due toponimi simili (coste di Vederna e maso Vederna), gli abeti bianchisono ancora oggi molto frequenti, talora con esemplari secolari.L’ipotesi trova ulteriori conferme in quattro diverse fonti del Seicento che riportano iltermine “aveder”; in un documento del 1650, da me ritrovato (Giau, fascicolo 5), vienecitato “Bortolamio del’aveder da Tiser” (Fig.1), che è probabilmente la stessa persona diquel “Bortholamio fiol de Antonio da Laveder de Marco” di cui è noto l’atto di battesimo(CCA, p.162; CA, p.62), datato 21 agosto 1599 e di cui ho trovato l’atto di morte, datato 28febbraio 1658 (APT): il primo Laveder storicamente attestato. Nella stessa fonte il cognomerisulta attestato come “Aveder” fino alla fine del Seicento (Giau, Squarzo dei Boschieri).Nei registri parrocchiali di Gosaldo (Registro nascite 1595-1641) e Tiser (Registro morti1658-1772) il cognome Laveder risulta anche come “aveder” o con le varianti “da veder”,“dala veder” e “dall’aveder”; negli Estimi di Sottochiusa (1668 e 1683), infine, si ritrovanosia il cognome “dall’Aveder” che il toponimo “Al Aveder”.La scomparsa del termine di origine ladina avedèr potrebbe essere inserito nel più vastofenomeno di impoverimento di termini arcaici e indigeni del dialetto agordino dovuto aiprocessi di venetizzazione e deladinizzazione, già ampiamente documentati e studiatinell’Agordino Centro Meridionale. Nella zona di Agordo e La Valle è oggi presente iltermine avèz (Pall., LCL, p.66; Rossi, 1992, p.89), con z fricativa interdentale sorda, da cuiderivano i toponimi Pian de l’avèz (Oron. Bell., p.181), l’Avèz, sotto Montalt, presso ilMonte Framont (De Nardin-Tomasi, 2003, p.26) e Tap del’avez (NLMC, n.848, p.113).La terminazione ladina in -in è un diminutivo, legato verosimilmente al fatto che l’abetebianco ha spesso dimensioni minori rispetto a quelle dell’abete rosso, con cui viene taloraconfuso, ma da cui è distinguibile, anche dal profano, perché ha le pigne (coni fruttiferi)rivolti verso l’alto e gli aghi con una venatura biancastra nella parte inferiore.La sostituzione del suff. -ìn con -èr potrebbe essere stata una variante del ladino arcaicodi questa vallata; sappiamo infatti che la terminazione in -èr, comune nel nome dial.-lad. dialtre piante (amoler, figer, fager, kastagner, korgnoler, noger, noseler, orer, perer, perseger,



pomer; Pall. LCL; Rossi), deriva dal suff. lat. -arius (Pell., RTV, p.367); non esistonotuttavia attestazioni del lat. *abietarius da cui dovrebbe derivare avedèr.Come già ricordato, il dialetto agordino di questa vallata, come lo zoldano, è ritenuto unaparlata tipica di una zona d’interferenza e transizione (anfizona) con il ladino ed èclassificato come misto-ladino o ladino-veneto (Del Din); piccole variazioni rispetto altermine ladino sarebbero quindi facilmente comprensibili.I fitotoponimi sono frequenti e “per designare una località basta anche il solo nome dellapianta che vi cresce (o vi cresceva), talvolta preceduto dall’articolo” (NLAC, p.24); Lavederderiverebbe quindi da “l’avedèr” con agglutinazione dell’articolo determinativo,riscontrabile anche nel toponimo Lavedin, frazione di Caoria di Canal S.Bovo, nelprimierotto (NLTO, n.191, p.242); la concrezione della preposizione di con avedìn è, allostesso modo, all’origine del toponimo Davedin, villaggio dell’Alta Val Cordevole, nei pressidi Pieve di Livinallongo, attestato nel 1326 come Avedin (NLAC, n.1364a, p.309); nel 1781è citato anche il rivo d’Avedin (Pell., RTV, p.433). E’ necessario sottolineare che Laveder,pur con questi significativi analoghi, resta un hapax, cioè l’unico toponimo noto derivato daavedèr.Laveder potrebbe quindi semplicemente essere una località in cui erano presenti uno opiù abeti bianchi; ancora oggi, poco prima di entrare nel villaggio, si incontrano due abetibianchi; se pensiamo a Laveder come a un luogo disabitato e un po’ fuori mano è plausibileche possa essere stato identificabile, anche da lontano, con qualcosa di insolito, come lapresenza di un abete bianco solitario; nella località “ai Avedèr” invece gli abeti bianchidovevano essere più numerosi e potrebbero essere stati i primi abitanti del villaggio, a fine1500, a definire il microtoponimo. La presenza di suoli carbonatici nei pressi di Laveder(Pell., Mis, p.18) potrebbe spiegare la presenza e persistenza dell’abete bianco, che prediligequesto tipo di terreni; la scarsa diffusione di questa pianta rispetto all’abete rosso è legatasia al fatto che il suo legno non è ritenuto pregiato sia al fatto che gli ungulati (cervi,caprioli, ecc.) sono molto ghiotti dei suoi germogli.La Formazèta è un altro microtoponimo locale che conferma la presenza di influssiladini arcaici: si tratta di un piccolo pianoro che viene ricordato come il posto più bello epanoramico del villaggio di Laveder; ipotizzo un’origine dal dim. del lat. formōsus (REW3450) “bello” (FL), aggettivo ritenuto espressione di arcaicità, presente nel cadorino coltermine formòs (Pell., ASBFC, p.239; NLAC, n.574, p.15).Zìnghen è un altro microtoponimo dei dintorni di Laveder, derivato dal lat. cìnganus“zingaro” (v.NLVB, n.1344, p.262), probabilmente in riferimento ad alcuni ritrovamenti(oggetti in metallo e monete), che, secondo i racconti degli anziani del villaggio, venivanoattribuiti a popolazioni pagane antiche.Al Termen è un altro microtoponimo locale, citato nell’Estimo del 1732, derivato dal lat.termen (REW 8665) “pietra di confine”; la località non è più esattamente rintracciabileperché molti erano i termen che segnavano i confini tra le varie proprietà private.Frequenti sono i toponimi di sicura derivazione neolatina, che testimoniano una delleprincipali attività di sostentamento economico della vallata, cioè il pascolo e l’allevamentodi montagna: oltre a Casèra, appena oltre forcella Franche, verso Rivamonte (v. CA, p.30;CCA, p.129, TRA, n.54), derivato dal lat. casearia (REW 1735) “luogo dove si fa ilformaggio” (cfr. NLVB, n.191, p.90) e Stalletta, sopra Rozze e Beltrai, attestato dal 1634,meritano attenzione Stabie e Stalliviere.Stabie. E’ gia stata proposta la derivazione dal lat. stabulum (REW 8209) “stalla” (Oliv.TV, p.140; NLMC, n.835, p.112), qui però in forma diminutiva ladina con pl. metafonetico



in -ièi (da -elli), per caduta della vocale finale -i, quindi col significato di “stallette o piccolestalle” (FL); è ancora in uso il dial. stabièl (Rossi, p.1092) e si suppone che il pl. in -ie fossecomune in tutto l’Agordino Meridionale (Rossi, 1984, p.140).Stalliviere. Si tratta, come già accennato, di un toponimo piuttosto antico, di derivazionemista; non dal lat. stabulum (Oliv., TV, p.140), ma, in analogia a Staliviere in Val del Biois(NLVB, n.1177, p.237), dal germ. stall (REW 8219) + l’aggettivo lat. vetus, veteris (REW9292), quindi col significato di “stalle vecchie”. La trasformazione di vetus -ere in -viero,attraverso gli intermedi vetro > viedro > viero è riportata da G.B. Pellegrini (Pell., RTV,p.32, 404-405); l’autore ricorda che questo aggettivo, che riflette una maggiore antichità eclassicità, pare sia assente nell’area ladina atesina e presente nell’Alto Adige meridionale,nell’isarchese e nella Ladinia dolomitica; ora anche in questa vallata. Il toponimo è attestatodal 1580 e il cognome toponimico è documentato dal 1640 come Staliviere (CCA, p.183;CA, p.85), con famiglie provenienti da Ren.La presenza di questi toponimi si spiega con la tendenza di origine medievale a preferiregli insediamenti fissi per l’allevamento di bovini, riservando i pascoli più alti a quello ovinoe caprino (le cosiddette agnelezze); da qui il nome del Monte Agnèr, sopra Frassenè (Pel.TI, p.359) e delle Agnellezze a Campotorondo (NLTO, n.4, p.218), derivati di agnus (REW290) “agnello”, e del Colle delle Capre, sopra Pattine. L’introduzione più tardiva del cavalloè testimoniata dalla presenza del Van dei Cavai, sotto le Agnellezze, e, verso la CrodaGranda, da malga Cavallera, da caballus (REW 1440) col suff. -arius, “pascolo per cavalli”(NLTO, n. 452, p.271); i pascoli di malga Cavallera risultano attribuiti nel 1580 alle Regoledi Tiser e Rivamonte (CAC, p.86) e furono oggetto di lunghi contenziosi fra le Regole diGosaldo e Tiser-Rivamonte (ACR; v.nota 10). Collegabile agli spostamenti del bestiameanche la località Cristo delle Traversade, dal dial. traversada (Rossi, p.1189), participio dellat. transversare (REW 8859), col significato di “sentiero del bestiame” o “sentiero permucche” (cfr.NLVB, n.1219, pp.245-246); pra Mandon, verso forcella Aurine, probabilederivato dal dial. mandòn, dal tardo lat. *mandius (REW 5289) “manzo, bue” (cfr. NLAC,n.752, p.177). La val del Porz, microtoponimo sulla strada che porta a Laveder, di recentesede di frane, è probabilmente uno zoonimo: si racconta che un maiale che veniva portato alvillaggio, per la franosità del luogo, scivolò e cadde nella “val”, lasciando i suoi padroninello sconforto, ma regalando il nome al luogo. Esistono poi altri toponimi collegabili alleattività di pascolo.Col Campìgol. Sopra al Dof, dal termine dial. campigol (Rossi, p.473), frequente in altritoponimi agordini, derivato dal lat. campus (REW 1556) + suff. -ivus (*campivus) + suff.dim. -ulus, “piazzaletto” (NLVB, n.126, p.78), nel senso di “spiazzo pianeggiante ove siraccolgono gli animali di un pascolo di monte” (NLVB, n.104, p.75), in genere presso unacasera o un teaz (tettoia); gli escrementi degli animali rendono questi terreni ricchi di azotoe per questo, gli spiazzi presso le casere in disuso sono spesso infestati da ortiche e rovi(vegetazione nitrofila).Coltamai. Località posta verso il fondovalle, attestato nel 1580 come Col Tamai, derivaquindi dal dial. col “colle” + il termine dial. tamài (Rossi, p.1145; cfr. NLAC, n.1016,p.217), col possibile significato di “capanno del pastore” (Pall., LCL, p.619), derivato a suavolta pre-latino tàmar o tàmer o dal lat. *tamara (REW 8546), presente anche nel dial.tamèr (Rossi, p.1146) “recinto o riparo di montagna”, riferito generalmente all’allevamentodi bestiame; per toponimi simili è stata proposta anche una connessione con il gallicotamisium (REW 8551) “setaccio” (NLMC, n. 681, p.100). Il cognome toponimico è

Francesco
Nota
Esitono altri toponimi simili (es. Col del Porz, presso Candaten, nei Monti del Sole) dove è più difficile immaginare la presenza di maiali. Si dovrà quindi cercare un'altra origine



attestato dal 1634 con tre famiglie e la famiglia originaria è quella dei Da Ren, da cui sisono staccati all’inizio del Seicento (CCA, p.132; CA, p.33).Stammere. Località in passato non abitata stabilmente, ma sede di casolari e stalle perl’attività di pascolo estivo, attestata dal 1580; potrebbe quindi derivare dal dial. tamèr, da*tamara (REW 8546), come Coltamai; per l’analoga località Stamère, nei pressi di CaseraFramònt sopra Agordo, è infatti stata proposta una derivazione “dall’antico tàmer - recintoper il bestiame - di origine prelatina, con problemi di accentazione. Potrebbe essere un -su atamère” (De Nardin-Tomasi, 2003, p.41).
I TOPONIMI DERIVATI DALL’ANTROPONIMIA DIALETTALENei casi sopra ricordati è la famiglia insediata nella località ad assumere il nome deltoponimo (cognomi toponimici); in molti altri casi è invece la famiglia insediata a dareorigine al nome della località, che talora viene indicata con il soprannome attribuito alcasato; sono stati già indicati molti di questi nomignoli locali (Rossi).Di origine in genere antica sono gli antroponimi con suff. -in, di solito diminutivo delnome; la località Paganin, che dà il nome a tutta la vallata di Tiser, deriva dal dim.dell’onomastico Pagano; il cognome è attestato a Tiser nel 1504 (CA, p.72; CCA, p.171;TAA, n.157, p.31); la località Sarasin, nei pressi di Gosaldo, deriva dal nome personaleSaracino, frequente in epoca medievale, con il significato allusivo di “persona dalla pellescura”; il cognome è attestato saltuariamente a Gosaldo dal 1478 (CA, p.81; CCA, p.179);Corradin, località vicino a Vassere, sopra Renon, documentata nel 1580 come “Pra delCoradin” (TAA, n.53, p.26); più recente invece Faustin, vicino a Sarasin, non esistenteancora nel 1785, quando è ricordato tra i confinanti un Faustin Masoch, che diede il nomealla località (cdB, p.36; TAA, n.74, p.27); Pierin, località di Tiser (TAA, n.172, p.32);Zuanin, sotto Bailon, citato nel 1780 (TAA, n.256, p.36).Telin, località del fondovalle sotto Botter, è già stato riportato come antroponimo (TAA,n.219, p.34); qui si trovava l’omonima locanda, gestita da una prozia di mio padre, “MariaSelle Telina”, e da suo marito, Giovanni Laveder, detto “il Telin”, poichè appartenevaall’omonimo ceppo dei Laveder, insediato a Botter dalla metà del Settecento (FL); ilsoprannome Telìn è citato per la prima volta a inizio Ottocento (APT), a proposito di uncerto Giovanni Battista Laveder; come l’analogo Titèle, sarà quindi un diminutivo di Tèle(v.Rossi, p.1155 e NLTO n.335, p.260).Mattarie, riportato anche come Matarie, Mattarei, Matarei (PNDB, n.5, p.141) deriva dalcognome Mattarel di una famiglia originaria di Mattarello, poco a sud di Trento,probabilmente costituita in origine da tecnici minerari di origine germanica, immigrati aRivamonte nel primo Quattrocento (Tomasi, 1985, p.4-5; Tamis, 1983, p.346) e presentinella vallata di Tiser dal 1561 (Tamis, 1985, p.99), dando origine all’omonimo villaggio,documentato nel 1634 come “Rive del Mattarel” (CA, p.66; CCA, p.166; TAA, n.131,p.30); la terminazione in -ie è verosimilmente un pl. dial. per Matarelli (v. Stabie).Sabe, località sopra Renon, deriva dall’antroponimia dial. ladina (FL); si tratta infatti dinome e soprannome di persona antico presente nell’Alto Agordino (v. NLMC, n.104, p.35;NLAC, n.945, p.205 e n.1867, p.380; Pall. LCL, p.511; Rossi, p.901) e anche in questavallata, dove, nel Seicento, è attestato un “Sabbe Renon” (APT, Estimo 1603).Sono presenti anche altri toponimi derivati da cognomi, nomi o soprannomi dialettalisenza suffisso: Ciet, vecchia famiglia di Gosaldo, documentata dal primo Seicento,cognome matronimico, dal nome Cieta, probabile ipocorismo di Lucia<Cia<Cieta (cdB,p.36; TAA, n.49, p.26; CA, p.32; CCA, p.131); gli abitanti di questo villaggio eranosoprannominati Stèr (Rossi, p.1100); Dorigo, ipocorismo di Odorico (TAA, n.65, p.27;



v.CCA, p.152; CA, p.51), citato nei beni comunali dal XVIII sec. al XIX sec., ma ora nonrintracciabile; Pape, già considerato come antroponimo (TAA, n.161, p.31), deriva forsedall’onomastico Papo, abbreviazione di Policarpo (FL), in analogia a quanto proposto per la“Cima di Pape” (NLVB, n.240, p.99; NLMC, n.181, p.45); Schep, località di Tiser attestatadal 1580, dal cognome omonimo, ricordato nel 1548 (TAA, n.200, p.33); “Chèla da schép”è un termine del gergo dei seggiolai che significa “morte” (Dalle Feste, p.32, Unesco, p.10;Rossi, p.1018), probabilmente perché la località è vicina al cimitero locale (FL).Antroponimi di origine dial. ladino-veneta sono alcuni toponimi con suff. in -èr, riferito aprofessione, dal lat. -arius: Botter, dal dial. botèr “bottaio”, dal lat. bottariu (Sacco, p.128),derivato di buttis (REW 1427), attestato dal 1634, con cognome presente a Rivamonte(Pedandola) dal 1631 (TAA, n.27, p.25; cfr. CCA, p.123; CA, p.25); forse anche Caminer,poco sopra le Ai, attestato dal 1580, dal latino caminum “fornace” (cfr. Pell. TI, p.212) +suff. -èr, quindi col senso di “luogo dove stava l’addetto alla fornace” (FL); Moliner, formadial. (Rossi, p.680), dal lat. molinarius (REW 5643) “mugnaio”, dove abitava la famigliaBressan (TAA, n.140, p.30); Stuer, soprannome famigliare citato nel 1732, forse dalmestiere stuèr, “addetto alla stua”, termine dialettale che indica uno sbarramento lungo icorsi d’acqua dove si praticava la fluitazione del legname” (cdB, p.37; TAA, n.213, p.34),dal dial. stuar (Rossi, p.1126) “otturare, chiudere”, verosimilmente derivato dal lat.*stuppare (REW 8333) “ostruire” (cfr. NLTO, n.330, p.259).Di origine tedesca sono invece gli antroponimi con terminazione in -er, senza accento:Ghèbber, dall’omonima famiglia, con capostipite Christel Thedesco, immigrato neiprimissimo del Seicento, con passaggio intermedio a Primiero (CCA, p.160; TAA, n.89,p.28); Zòler, probabile derivato dall’onomastica, da qualche cognome tedesco tipo Zoller“doganiere” (cdB, p.37).Verosimili antroponimi dialettali con e senza suffisso anche i nomi di altre località:Cenci, nei pressi di Renon, probabile ipocorismo di Vincenzo (v.Rossi, p.211); Chenet, dalcognome omonimo, dove abitava la famiglia Carrera (TAA, n.45, p.26; cfr. NLMC, n.67,p.29); Marchet, nei pressi di Sarasin; Marcuz (TAA, n.114, p.29), dove nel 1900 era attivoun mulino; Mori, che indica due località: una vicino a Pattine (PNDB, n.5, pp.147-148),l’altra vicino ai Delubi; è antroponimo documentato (TAA, n.142, p.30), forse, come variderivati simili (Moro, Mora, Morin), dal lat. Maurus (cfr. NLVB, n.694, p.169) o maurus(REW 5438) “moro, di colore scuro”; Nonèt (TAA, n.153, p.31); Pattine, dal soprannomePulz della famiglia Masoch che qui viveva (TAA, n.164, p.31; Pellis, n.16-207), collegabileal termine patìne che nel gergo dei seggiolai significa “pulci” (Unesco, p.12; Rossi, p.781);nel 1695 è infatti attestato “Lorenzo Masoch detto Pattina” (Giau, registro contabilitàcarbone e boschi, p.426); Scòli, probabilmente dal cognome di famiglia Scola (CA, p.83;CCA, p.180; NLVB, n.1110, pp.227-228) o di un casato di Rivamonte (Rossi, p.1024),come nel caso dell’omonima località nei pressi di Conedera (TRA, n.262); Zavat (TAA,n.246, p.35); Mariet e Pierot, località di Selle, sono chiaramente degli antroponimi,verosimilmente di origine piuttosto recente (FL).Mattiuzzi o Matiuz (NLTO, n.580, p.279) e Pante (NLTO, n.613, p.281), cognomefeltrino, entrambi in territorio di Sagron, sono ugualmente derivati dall’onomastica.Derivati da nomi o soprannomi di persone o famiglie sarebbero anche i numerositoponimi in -òi della vallata (FL): Bezzòi, vicino ai Doi, i cui abitanti erano soprannominatiPoìne (Rossi, p.826); Gianòi, Giardòi, località di Selle; Marcòi, nel territorio di Sagron, dalcognome Marcon (TAA, n.114, p.29), presente a Gosaldo dal 1572 (CA, p.65; CCA, p.165);Martinòi (v.TAA, n.121, p.29) sotto i Giandi, i cui abitanti erano soprannominati Zabot



(Rossi, p.1240), Mazzaroi, dove abitava la famiglia Pollazzon (TAA, n.132, p.30), Sansòi,sopra Stalliviere, Spagnòi, i cui abitanti erano soprannominati Orbi (Rossi, p.739) e doveabitavano le famiglie Casaril e Marcon (TAA, n.206, p.33), derivato probabilmente da uncognome oggi estinto, attestato nel 1695 con “Bortol Spagnol da Gosalt” (Giau, registrocontabilità carbone e boschi, p.28); Stefanoi, dove abitavano le famiglie Marcon e Bressan(TAA, n.209, p.33); essi derivano dal dial. loc. che ha la desinenza in -òi per il pl. delle vociin -òn, ottenuta in vari passaggi intermedi (-òni > -ògn > -oign/oin e quindi -òi) (Pell., RTV,p.55); si tratta quindi di antroponimi prediali che indicano l’insediamento di un gruppofamiliare o di una piccola comunità di parenti in un podere. L’uso del suff. -òi per indicaretutta una famiglia si ritrova anche nei termini Mistròi e Calzòi, riferiti a un ceppo deiLaveder; dall’analisi degli alberi genealogici familiari ho desunto che questi soprannomi, dicui mio padre mi riferì il significato (mistròi, cioè maestri, dal lat. magister e dal dial.mistro, colui che insegnava il catechismo; calzòi dal soprannome Calzòn dato a suo nonnomaterno in occasione di una sagra paesana in cui portava dei calzòi bianchi, cioè una speciedi ghette, v. Rossi, p.460 e 481), sono stati coniati rispettivamente nel 1700 e verso la finedel 1800. I toponimi in -òi della vallata sono quindi verosimilmente di origine successiva(1700-1800) a quelli di derivazione dial. ladino-veneta e distinti da quelli più antichi in -òi,derivati dal suff. aggettivale -oneus, di origine altomedievale.Antroponimi prediali di origine dialettale più antica sono quelli con suff. terminali in -ài,pl. di -an (passaggi intermedi -ani > -agn > -aign/ain > -ai): Beltrai, abitato dalle famiglieBeltrame, documentate dal 1560 (TAA, n.18, p.24); Bressai, abitato dalle famiglie Bressan,documentate a Gosaldo dal 1570 circa (TAA, n.28, p.25), provenienti dal Bresciano (CA,p.26; CCA, p.124); Cristai, toponimo non più rintracciabile, documentato nel 1732, derivatodal cognome Cristan, presente a Gosaldo già nel 1409, dando poi origine al cognomeMenegazzi (CA, p.67; CCA, p.167), ma oggi scomparso (CA, p.35; TAA, n.57, p.26);Turbài, dal nome “Turbian q. Piero Casaril”, riportato nel 1603 (CCA, p.128; TAA, n.238,p.35). Nadai, dal soprannome di famiglia, derivato dall’onomastico Natale (TAA, n.148,p.31), è un pl. di -al (Nadal). I Sopran, documentati dal 1452, che risultavano affittuari di unmaso a Gosaldo (CA, p.85; CCA, p.182), hanno lasciato tracce nella toponomastica diRivamonte (TRA, n.272-273).Altro tipo di antroponimi prediali di origine dialettale, tipici della vallata e in parteattribuibili al periodo di maggior sviluppo demografico, sono quelli in cui il nome-soprannome della famiglia è preceduto dall’articolo pl. “i”; ricordiamo: i Curti, dal dial.kurt, di bassa statura, con cognome toponimico attestato come Curt dal 1554 (CCA, p.135;CA, p.36); i Gob, documentato dal 1732 (TAA, n.94, p.28), verosimile soprannome da“gobbo”, forse collegabile al cognome Gobbis, presente a Gosaldo nel 1559-1575 (CA,p.60; CCA, p.161); i Ross, documentato come i Rossi, probabilmente da qualchesoprannome familiare (cdB, pp.36-37): nel 1580 sono citati i toponimi “Cociniei” e “RivaCocena”, proprietà di “Gaspero Cocinel”, entrambi dal lat. coccinus (REW 2008) “rosso”; iBitti (TAA, n.23, p.25), forse collegato al soprannome Bitinoi (Rossi, p.149); i Giandi(PNDB, n.5, p.131), dove abitava la famiglia Bressan (TAA, n.90, p.28); i Cea, dalcognome Chiea (TAA, n.40, p.26), presente a Gosaldo dal 1581 (CA, p.31; CCA, p.130),con provenienza da S. Tomaso Agordino; i Doi o ai Doi, documentato nel 1580 come “AiDeoni” (TAA, n.64, p.27), derivato dal cognome Deon, accr. di Andrea, presente a Gosaldonel 1574, poi estinto (CA, p.49; CCA, p.149); gli abitanti dei Doi erano soprannominatiRoènt (Rossi, p.887); i Nori, dove abitava la famiglia Bressan (TAA, n.155, p.31); i Poc,



soprannome di famiglia (Rossi, p.827), i Polentini, soprannome di famiglia (cfr. TAA,n.179, p.32; Rossi, p.829) e i Siri, tutte località di Selle (FL).Altri antroponimi dialettali hanno diversi suffissi terminali: Bailon, forse dal dial. bailo,in forma accrescitiva (Rossi, p.96 e 879), con cognome attestato dal 1573 (CA, p.22; cdB,p.33); Tonon, riportato anche come Tonoi, verosimilmente da Antonio (TAA, n.235, p.35);Battistelle, dove abitavano le famiglie Marcon e Bressan (TAA, n.11, p.24); Masòch derivaprobabilmente dal nome Tommaso, accorciato in Maso, con il suff. dial. -òch, di originepoco chiara (Guglielmi, 2004, p.321); il cognome è presente dal 1580 con 4 famiglie (CA,p. 66; CCA, p.166; TAA, n.127, p.30).Le Feste, infine, è un antroponimo, derivato dal cognome Dalle Feste (CCA, pp.137-38;CA, p.10 e 39), riportato nel 1499 come de le Feste, probabile locativo da Festi in valClusone (BS); nel periodo dal 1400 al 1600 Le Feste era chiamata anche Bus (cfr. NLTO,n.40, p.223), per la presenza di una miniera, poi esaurita; la scoperta di questa miniera nelXV-XVI sec. aveva contribuito alla immigrazione nella vallata; gli abitanti di questovillaggio erano soprannominati Spaviòi (Rossi, p.1077).
GEOTOPONIMIBus non è l’unico geotoponimo; ricordiamo anche: Caldras, sopra i Cea, verosimilmentedal dial. kaldrol “paiolo da polenta” (Rossi, p.457 e 477), dal lat. caldaria (REW 1503) +suff. -aceus (FL), nel senso di zona con avvallamenti (cfr.TRA, n.34, p.76); Campaz,attestato dal 1580, dal lat. campus (REW 1563) + suff. -aceus, a indicare aree di pascolo(cfr. NLAC., n.1237, p.289); Coda, vicino a Piole, attestato dal 1732, dal dial. coda “formadi campo o prato, o di terreno in genere, allungata” (Oliv., TV, p.95), derivato da cauda(REW 1774), toponimo ricorrente in altre zone dell’Agordino (NLMC, n.73, p.31; NLAC,n.76, p.45), i cui abitanti erano soprannominati Prefète (Rossi, p.842); Costor, all’ingressodella Valle del Mis, verosimile derivato in -orium dal lat. costa (REW 2279) “costola” (cfr.Oliv. TV, p.98), col valore oronimico di “dorsale, costone di monte” (cfr. NLAC, n.1339,p.305); stalle al Dof, attestato dal 1580 come “a Zof”, dal dial. dof (Rossi, p.269), derivatodal lat. jugum (REW 4610) “giogo”, nel senso di “valico non molto pronunciato” cherichiama in profilo il giogo dei buoi, anch’esso tipo toponimico frequente nell’Agordino(NLVB, n.424, pp.125-126; NLMC, n.388, p.69; NLAC, n.629, p.160; TRA, n.85); LeFoche, sulla strada per Laveder, attestato dal 1634, tipo toponimico caratteristicodell’Agordino, dal dial. foka (Rossi, p.344) probabilmente derivati dal neolat. *fodica, cioè“avvallamento, buca” (NLVB, n.472, p.135; Oliv., TV, p.99; TRA, n.93); malga Fratton eFrata Nuova, in territorio di Sagron, dal lat. (terra) fracta (REW 3466), nel significato di“radura dove è stato recentemente tagliato il bosco” (NLTO, n.525 e 528, p.275); malgaFossetta, presso il passo Cereda, con chiaro richiamo a un avvallamento del terreno; Lagon,attestato dal 1580, dal lat. lacus (REW 4836) + suff. -one “lagone”, cioè avvallamento chedà origine ad una pozza quando piove (cfr. NLVB, n.573, p.151; NLMC, n.419, p.73, TRA,n.126); Longhi, nei pressi di Sarasin, probabilmente dal lat. longus, come il vicino Pianlong(v.seguito); Paluch, località nei pressi del bivio per i Curti, attestato dal 1572 (ACR), daldial. paluk (Rossi, p.755), dal lat. palus, -udis (REW 6183) “palude, pantano, luogoacquitrinoso” (v.Oliv., TV, p.108); Palù del Mat, sempre dal lat. palus e il dial. mat “pazzo”(cfr. TAA, n.130, p.30); Pian de la Stua, dal dial. stua “briglia nel torrente” (cfr. NLTO, n.330, p.259); Pianàr, vicino a Ren, dal dial. piàn “località pianeggiante”, da planum (REW6581), con il significato di pianoro (FL); Pianelle, presso i Curti, attestato dal 1580, cometoponimi analoghi (v. De Nardin-Tomasi, 2003, n.128 e TRA, n.212) può essere derivato dapianoro o un diminutivo di piaia “declivio”; ricordiamo che il nome dial. pianèle indica,



oltre che vari tipi di fiori, un tipo di scarpe da donna che il genero era tenuto a regalare allasuocera quando andava a stare in casa della moglie (Rossi, p.808); casera Pianlong,riportata anche come Pianloch, dal lat. planum + longus (REW 5119) “lungo”; Piole,documentato nel 1580 come Piaiole, quindi dim. del dial. piaia “declivio” (cdB, p.36); pradella Costa, dal lat. costa, con valore oronimico; pra di Forca, attestato dal 1583 (ACR),dal lat. furca (REW 3593) “forca”, probabilmente perché nei pressi di un piccolo valico(FL); Roa Bianca, sopra i Bitti, dalla base prelatina *rova (NLAC, p.27), mantenuta neldial. roa “smottamento, franamento sassoso” (Rossi, p. 882; cfr. NLAC, n.936, p.204); lafrana dei Bitti, di epoca post-glaciale mesolitica, ostruendo temporaneamente il deflusso delMis, diede origine a un piccolo lago nel fondovalle (Pell., Mis, pp.52-53 e p.64); Ronch,microtoponimo di Laveder e località vicino a Marcuz, stalle Ronc (sopra Pongan), tipitoponimici molto frequenti, derivati da runcare (REW 2051) “disboscare e mettere acoltura”; Ronchet, in Valle delle Moneghe, da runcus + suff. dim. -ittus “piccolo ronco”(cfr. NLVB, n.1034, p.214); i Salt, verosimilmente dal dial. salt (Rossi, p.908 e 923), dallat. saltus (REW 7553) “terreno boscoso scosceso” (cfr. Oliv., TV, p.114), legato, come inaltre località dell’Agordino, a un aumento di pendenza della mulattiera presso questalocalità (PNDB, n.5, p.149); Selle, dal lat. sella (REW 7795), da cui il dial. sèla “insellatura,passo di monte pianeggiante, valico simile in profilo ad una sella di cavallo” (Rossi, p.961).Il cognome toponimico è presente dal 1560 (CA, p.83; CCA, p.181) e gli abitanti delvillaggio erano soprannominati Salère o Saleròi (Rossi, p.907); Spiz, in territorio di Sagron,dal tedesco spitz “appuntito, aguzzo” (pits-, REW 6545); Vaion, attestato dal 1580,dall’omonimo termine dialettale (Rossi, p.1203), derivato dal lat. vallis (REW 9134) “valle”+ suff. -on, -onis, “grande valle” (Rossi, p.1202), come altri toponimi simili (cfr. NLTO,n.361, p.262; NLAC, n.420, p.114); anche Vallasin (stalle), attestato dal 1580,probabilmente da vallis + suff. dim. (cfr. NLMC, n.283, p.57).
ORONIMIE’ noto che l’origine degli oronimi è in genere piuttosto recente, cioè successiva al 1700-1800 (Oron. Bell.); gli antichi abitanti della montagna non avevano particolari interessi perla parte rocciosa dei monti, che non poteva essere in alcun modo sfruttata, e veniva spessoindicata con termini generici (v.Pell., TI, pp.372-375), equivalenti a pietra-roccia (Croda;Pelf, Pelmo, Pelsa, Rocca-Rocchetta), dirupo (Crep), massiccio roccioso (Pera, Sasso),lastroni di pietra (Lavaredo, Varella), cima-punta (Cimon, Piz) o, semplicemente, montagna(La Mont); anche in questa vallata è presente l’oronimo “la Mont” (PNDB, n.5, p.145), chein altri contesti ha assunto il significato di “pascolo di montagna”, in qualche caso comeproprietà delle Regole. E’ comune che la cima del monte venga indicata con ciò che si trovaalle sue pendici (es. Agner), come il pendio ripido erboso (Pala); talora il nomedell’oronimo assume un senso figurato, con metafore antropomorfe (Om), zoomorfe (cresta,becco), da oggetti (van); alcuni oronimi si rifanno infine ad aspetti del suolo (geotoponimi)e altri alla posizione di culminazione del sole (es. Mezzodì, Undici).Riportiamo di seguito gli oronimi principali dell’Alta Valle del Mis, molti dei quali, postial confine col Trentino, sono già stati esaminati da G.B. Pellegrini (NLTO), con qualchecommento solo per quelli che presentano qualche difficoltà interpretativa.Monte Armarolo, dal dial. lama “pozza d’acqua artificiale”, di origine prelatina (TRA,n.127); Busazza, da bus + suff. accr. lat. -aceus; Cima Bassa; cima e forcella della Beta, dalnome Elisabetta (NLAC, n.1152, p.276); cima della Sella (NLTO, n.309, p.257); cima eforcella d’Oltro, di spiegazione incerta, forse dal ultra (REW 9038) “oltre” (NLTO, n.228,pp.246-247); cima Feltraio, perché segna il confine o è vicina al territorio di Feltre (NLTO,



n.152, p.236); cima S.Anna; cima della Sella; cima Sforcelloni, dal dial. sforzela “valico dimonte” (NLTO, n.669, p.284); cime Vani Alti, dal dial. van “conca profonda” (Rossi,p.1210), derivato per metafora oggettuale dal lat. vannus (REW 9144) “vaglio per mondareil grano”, usato in molti oronimi (cfr. NLAC, n.1045, p.222); Cimon del Piz; col Alt; colBel; col Campigol (v.prec.); col Colazzo, da collis (REW 2051) + suff. accr. lat. -aceus(NLTO, n.113, p.233; TRA, n.65); col Cornassin, probabilmente da cornu (REW 2240)“corno” con suff. -aceus ed -inus (FL); col de Camp o col di Campo e casera Campo, dallat. campus (REW 1563), nel significato di “pascolo senza alberi” (cfr. NLAC, n.1188,p.282); col de la Salera, dal dial. lad. salera “grondaia, condotto per l’acqua” (cdB, p.37;Rossi, p.907); col, coston e passo di Luna, citati già nel 1467 in un documento diconfinazione fra regole (Tamis, ASBFC), dal lat. lacuna (REW 4835) “pozzetto o laghettoin forma tonda o comunque curva” (NLTO, n.270, p.252); col Molinai, presso il passoCereda, notevole per la riduzione di -ariu > -ai, da molinarius (REW 5643) “mugnaio”(NLTO, n.588, p.280); col Piagher, attestato nel 1623 (ACR), derivato dal lat. plagiarius,col significato di “(colle) a declivi” (cdB, p.36); col Toront, dall’analogo termine dial.(Rossi, p.1179), derivato dall’aggettivo lat. rotundus (REW 7400) “rotondo”, con la notametatesi ladina (cfr. NLAC, n.84, p.47); colle delle Capre; colle della Fontana, dal lat.(Aqua) fontana (REW 3426), nel significato di “sorgente” (cfr. NLAC, n.1397, p.315); colFres, vicino ad Aurine, nominato nel 1754 (Tamis, ASBFC, p.51), probabilmente dal lat.flexus (REW 3369a) “piegato”, in senso oronimico (v. TRA, n.109); Contron, sotto il Piz diMezzodì, probabilmente dal lat. contra (REW 2187) “contra” + suff. accr. -òn, nelsignificato di “località che si contrappone ad altra più importante” (TRA, n.71; cfr. NLAC,n.1310, p.301; v.Pell.TI, p.177); Costa Gallinera, verso Campotorondo, dal lat. costa (REW2279) + gallina (REW 3661), probabilmente nel significato di “luogo dove stazionano igalli e le galline di monte” (cfr. NLAC, n.1293, p.297); Croda Grande (NLTO, n.143,p.236); forcella Franche (v.prec.); forcella Gamberina, forse collegabile a gamba, in sensooronimico di “curvatura, svolta” (v. Oliv., TV, p.57); forcella dell’Omo, dal lat. homo, -inis(REW 4170), forse da qualche roccia che richiama la figura di un uomo (cfr. NLAC,n.1614, p.346); gruppo Dalaibol, considerato un derivato dal dim. del dial. primierotto laibi“vasca fatta con un tronco d’albero incavato” (NLTO, n.496, p.273); la Mont; le Rocchette(v.prec.), dalla località “ad rochetas”, posta alle pendici del monte, citata nel testo del 1368come origine del fiume Sandriassa-Mis (FL); monte Gardellon, attestato dal 1580, forsederivato dal lat. cardo, -onis (REW 1685) “cardo” (Cirsium arvense) (cfr. NLAC, n.1447,p.321); monte Ortiga (NLTO, n.232, p.247), forse dal nome della casera sottostante (FL),dove verosimilmente abbondavano le ortiche, dal lat. urtica (REW 9090); i pascoli delmonte Ortiga risultano attribuiti alla Regola di Gosaldo nel 1580 (CAC, p.86); montePallone, verosimile accr. di pala (cfr. NLVB, n.756, p.180); Pala della Madonna; Pale delGarofolo (NLTO, n.539, p.276; cfr. NLMC, n.133, p.39), dal dial. garofol “garofano dimonte” (Rossi, p.380); passo del Palughet, dim. del dial. paluk, “palude” (NLTO, n.241,p.249); passo Regade, verso il Cereda, derivato di ragare, da radicare (REW 6992)“depressione erbosa poco marcata” (NLTO, n.282, p.254) o da regada “bosco tagliato eridotto a cultura, bruciando le radici” (Oliv., TV, p.63), dal lat. radix (REW 7000) “radice”;Piz di Mezzodì, Piz di Sagron; Pizzo di Mezzo; punta Caldrolon, dal dial. kaldrol (Rossi,p.457 e 477), derivato dal lat. caldaria (REW 1503) “paiolo, specie quello usato per fare ilformaggio”, usato in senso metaforico per indicare “buca, depressione, conca” (Pell., TI,p.211; TRA, n.34) + suff. accr. -on; punta del Comedon, dal dial. comedon (Rossi, p.530),dal lat. cubitus (REW 2354) “gomito” + suff. -one (NLTO, n.481, p.273); Sasso di Campo;



Sasso delle Undici; Sasso Largo; Sopra Croda; val Caldevale, verso Forcella Aurine, forsedal dial. cal “sentiero, strada” (Rossi, p.456), dal lat. callis (REW 1520), quindi “sentierodella valle” (cfr.NLTO, n.48, p.224); val Imperina, attestata come “Lamporina” nel 1548,probabile derivato dal lat. limpidoriu (REW 5056), col senso di “acqua più limpida” (TRA,n.124); val del Menegaldo, a Campotorondo, da un antroponimo; val delle Moneghe (cfr.NLMC, n.50, p.27; NLAC, n.795, p.184); val Lunga; val Lovatel, presso Vallalta, forse daldim. del lat. lupus (REW 5173), ma più probabilmente dal fitonimo luparia “aconito giallo”(cfr. NLAC, n.1523, p.333); val Zanca o val di Zanche, sopra Villa S. Andrea, dal dial.zanca “sinistra” (Rossi, p.1240), di probabile derivazione germanica (cbB, p.37), nel sensoorografico di “brusco mutamento di direzione di una valle” (cfr. NLTO, n.366, p.264); valledella Busa, sopra i Bitti, dove busa significa “grotta, cava” (Rossi, p.196); valle Casol (cfr.NLAC, n.1255, p.291); valle delle Pale; vallone Antersass, sotto il Sasso di Campo,composto da ànter, derivato dal lat. inter (REW 4485a) “tra, in mezzo” e dal lat. saxum(REW 7631) “sasso, masso, rupe” (cfr. NLAC, n.12, p.31 e n.1123, p.270); vallon diCampotorondo, dal lat. campum e l’agg. lat. rotundum “rotondo”, con la già citata metatesiladina (Guglielmi, p.319); val Rognola, riportata anche come Ragnola, vicino a Le Feste, ècitata in un documento del 1467 come “costa dei Ragn” (Tamis, ASBFC, p.45) ed è quindiverosimilmente uno zoonimo (FL; v.Oliv., TV, p.68; Rossi, p.859); vallon de i Ross, dal lat.russus (REW 7466) “rosso”, usato frequentemente per designare zone dove affiorano rocceo arenarie rossastre (v. NLVB, n.1040, p.214); valle e torre Sprit, probabilmente dal lat.asperetum, dall’aggettivo asper (REW 708), con riferimento all’asperità del luogo (cfr. DeNardin-Tomasi, 2003, n.162, p.41).Non sono infine riuscito a chiarire l’origine del monte Colentas, sopra i Bitti e della vallee malga Làdesi o Ladesei, nei pressi di Vallalta.
FITONIMILa derivazione dei toponimi da nomi di piante (fitotoponimi o fitonimi) è un fenomenopiuttosto comune; nella vallata, oltre al già ricordato Laveder, troviamo: Cereda, attestatonel 1330 come Cereza, dal lat. cerrus (REW 1838) “cerro” (Quercus cerrus), col suff.collettivo -etum, -eta (NLTO, n.91, p.230); Frassenè, appena aldilà di forcella Aurine,attestato come fraxanedo, dal lat. fraxinus (REW 3489) “frassino”, col suff. collettivo -etum(v.NLAC, n.143, p.58); Lambroi, attestato nel Seicento come Ambroi (APT, Registronascite; Estimo 1668), quindi derivato dall’agglutinazione dell’articolo (L’Ambroi >Lambroi); Ambroi deriva probabilmente da “in + brolo” (v.Oliv., TV, p.53), dal celticobrogilos (REW 1324) col significato di “luogo alberato” (FL), rimasto nel dial. loc. colsignificato di “orto” (cfr.TRA, n.28); Pian de le Loppe, verosimilmente dal lat. opulus(REW 6078) “acero campestre” (cfr. Oliv. TV, p.60; Pell. TI, p.345), ma non potendosiescludere il dial. loppa o lòpa “paglia, erba secca” (Rossi, p.606; Unesco, p.11); Pongan,località documentata dal 1580, che ha dato origine al cognome omonimo (CCA, p.175), daldial. pongol (Rossi, p.831), che corrisponde al nardo (Nardus stricta), tipo di erbaaghiforme, qui col senso di nardeto (cdB, p.36); da pungere REW 6850 (cfr.NLMC, n.200,p.47; NLAC, n.1757, p.363), con cognome toponimico attestato dal 1603 (CA, p.76; CCA,p.175); Sagròn da sa (=su a) e (a)gron (NLTO, n.299, p.256), da *acer (REW 91) “acero” edal dial. bellunese-agordino agre (Rossi, p.56 e 58), preceduto da su e con il suff. collettivo-one, quindi “su (dove c’è) un gruppo di aceri”; rio e Val Nogher, dial. per “noce” (Rossi,p.716), dal lat. *nucaria (REW 5978), da nux (REW 6009).Meno frequente che un idronimo derivi da un fitonimo, come nel caso del torrenteLaonei, derivato dal dial. aonèra “ontano alpino” (Rossi, p.73), dal lat. alnus (REW 376) +
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suff. collettivo -etum, con agglutinazione dell’articolo (FL), quindi con il significato di“ontaneto”, in analogia al toponimo “L’Aonèi” in Val del Biois (NLVB, n.15, p.59);analogamente anche il torrente Pezzea può derivare da *piceetum, collettivo da picea (REW6479), in dial. pez, “abete rosso”, quindi con il significato di “pecceta” (FL); analogaderivazione ha il geotoponimo “Bus del Pez”, nel vallone di Campotorondo.Negli Estimi di Sottochiusa si trovano infine altri fitonimi locali, oggi non piùrintracciabili: in Castagner (Regola di Frassenè, 1634), alla Chiesura, dial. per “fruttetorecintato” (TRA, n.60); alla Perera, ai Pesch; i Talpoi, dial. per “Populus Nigra” o pioppo(TRA, n.286).
TOPONIMI DI ORIGINE VARIACarrera, probabile antroponimo dal cognome omonimo, presente a Gosaldo dal 1594(CCA, p.128; CA, p.30; TAA, n.37, p.25), verosimilmente derivato da un ramo della stessafamiglia presente ad Agordo dal 1410 (ser Mattheus de Charera: Tamis, 1983 p.325);Carrera è il nome di una delle strade principali del centro di Agordo, nome che origina dallat. via carraria (Oliv., TV, p.124), derivato dal germ. carrum (REW 1721) “carro”. Ilcollegamento del toponimo locale a questo etimo (Pell. TI, p.213) è quindi indiretto,attraverso l’antroponimia.Si riscontrano alcuni toponimi che prendono il nome da costruzioni umane:Casaril, documentato dal 1580, essendo difficile dire se derivi dal cognome omonimo o ilcontrario (TAA, n.38, p.25); la località Casaril corrisponde esattamente al villaggio diTurbai (CA, p.30; CCA, p.128) e potrebbe derivare dal lat. casa (REW 1728) + suff. -arius+ suff. -ilis oppure da *casearia (REW 1735) + suff. -ilis (cfr. NLMC, n.640, p.96; NLAC,n.1222, p.286).Case. Toponimo considerato atipico, dal lat. casa (REW 1728; cfr. Pell. TI, p.213), inun’epoca in cui villa non era più produttivo (Pall., TA, p.13); il cognome toponimico èattestato nel 1603 (CA, p.30; CCA, p.128).Il Casin presso Vallalta, località dove è ancora presente un caseggiato (v. PNDB, n.5,p.149 e 156), probabilmente collegato alla presenza delle miniere.Incasàl. Attestato come “In Casal” (1634), deriva dal lat. casalis (REW 1729; cfr. Pell.TI, p.213), da casa + suff. -alis (cfr. NLMC, n.637, p.96); nel dial. lad. inkasa significa“accasarsi, insediarsi in una casa” (Pall., LCL, p.255), specie dopo matrimonio (Rossi,p.426).Villa S.Andrea. Dal nome del santo a cui era dedicata una delle due antiche chiese diGosaldo, posta lungo la strada “per andar in Primier”, nella località chiamata “Villa”, dallat. villa (REW 9330) “podere” o “fattoria con podere” (cfr. Pell., TI, p.235); l’altra chiesaera quella di S.Giacomo che sorgeva “al Don”; la dote per il mantenimento delle due chiesefu costituita nel 1472 ed entrambe dipendevano dal titolo presbiteriale comparrocchiale diS.Tomaso d’Agordo (Tamis, 1949, pp.175-180; Tamis, 1981, pp.253-261); gli abitanti diVilla erano soprannominati Nave (Rossi, p.709).Bastia, torrente che scende dal passo Cereda, prende probabilmente il nome da unafortificazione di epoca medievale (CAC, p.82), che si doveva trovare vicina al suo decorso,a controllo della strada verso il passo; dal lat. bastia “costruzione, casa rurale” (cfr. Pell., TI,p.210), a sua volta derivato dal germ. bastjan (REW 981).
In altri casi è più difficile riuscire a risalire all’origine del toponimo:Bedont. Di origine incerta, ma sicuramente antica, poiché la località è citata in undocumento del 1454 (Tomasi, 1985); come ipotesi propongo un collegamento alla radice
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gall. bedo (REW 1016) “fosso, canale” (v.Pell., TI, p.118), da bedone > -ònt, con -tanorganico come in Vajont (cfr. NLVB, n.593, p.154) “grande fosso” (FL); più incerti icollegamenti al dial. bedol “betulla” (Rossi, p.126) o al soprannome di famiglia Sabedòt(cfr. NLVB n.249, p.116), da cui deriva la località Bedòt. Il cognome toponimico è presentedal 1659, con famiglia originaria da Toccol di Agordo (CCA, p.120; CA, p.22) ed è presenteai Curti, nelle cui vicinanze si trovava presumibilmente questa località.Delubi. Località nei pressi di Renon, che ritengo (FL) sia in qualche modo da collegare aldial. delubio “diluvio, acquazzone” (Rossi, p.235).Magait. Località lungo la strada da Lambroi a Ren, di origine incerta.Margonola (malga). Sopra Gosaldo, attestato nel 1580 come “Morgonolla”, di origineincerta, forse collegabile al dial. murgà (REW 7440) “ruminare”, riferito al bestiame portatoin malga a pascolare (FL).Martinei. Considerato un antroponimo, forse dal nome lat. Martinus (REW 5381), masenza cognome corrispondente; vi abitavano le famiglie Bressan e Casaril (TAA, n.121,p.29); sono presenti, sia in questa vallata (Martinoi), che in altre zone dell’Agordino, deitoponimi simili (TAA, n.122-124, pp.29-30), che fanno pensare a qualche altra origine; aGosaldo la “martinella” è la lucertola.Pette. Località nei pressi di Gosaldo, attestata nel 1580 come “a Pete”, di origine incerta;vi abitava un ceppo dei Marcon (CA, p.32; CCA, p.131) e gli abitanti del villaggio eranosoprannominati Zinberlin (Rossi, p.1264).Petuine. Località nei pressi di Lambroi, di origine incerta, che ritengo collegabile (FL) altermine del gergo dei seggiolai petuìna, che significa “povero” (Rossi, p.803).Rozze. Deriva probabilmente dal dial. roz (Rossi, p.896), derivato dal lat. *roteus (REW7390) “ruota, oggetto tondo”; il cognome toponimico Da Rozze è attestato dal 1562 “inmanso de Roze” (CA, p.41; CCA, p.140) e una parte della famiglia è originaria da S.TomasoAgordino, un’altra deriva dai Della Pellegrina, presenti a Gosaldo dal 1486 (CA, p.45;CCA, p.145), dando poi origine al cognome Pellegrini (CA, p.73; CCA, p.172); gli abitantidel villaggio erano soprannominati Sgalozer (Rossi, p.980).Saresei (case e stalle). E’ attestato dal 1580 come “Ceresei”; si potrebbe quindierroneamente classificare come un fitonimo, dal lat. *ceresetum da ceresea (REW 1823)“ciliegio”, col significato di luogo dove ci sono dei ciliegi, ma sia la quota (1415 m.) e,soprattutto, la presenza di un documento del XVI sec. (Tamis, 1985, p.37) in cui si parla del“bosco di Sareza todesco” situato “sopra la villa di Gosaldo”, inducono a pensare che sitratti di un antroponimo (FL); Sareza “Ciliegia” è probabilmente uno scherzoso soprannomedialettale (Rossi, p.926 e 1244), con cui questo personaggio è passato alla storia.Trame. Esistono due località, Trame Alt e Trame Bas, poste lungo il sentiero che porta alDof; entrambe derivano dal dial. veneziano antico tràme, derivato dal lat. trames (REW8848) “sentiero” (v.Oliv., TV, p. 142); il toponimo è attestato dal 1580.Vassere. E’ una località posta poco sopra Renon. Il cognome toponimico è attestato nel1565 come Vassere e nel 1616 come Vasselle; questa seconda attestazione ha fatto supporreuna derivazione dal dial. vasèla, “grande vaso” (CCA, p.187; CA, p.90), dal tardo lat. vasum(REW 9161), che può avere il significato orografico di “bassura, concavità” (cfr.NLAC,n.426, p.115); si segnala tuttavia che la terminazione in -ere della prima attestazione èsimile a quella di altri toponimi di origine dial. ladino-veneta e che il termine dial. vasèl(Rossi, p.1215) significa “arnia”.
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Zanche, probabilmente dal dial. zanka “sinistra, mancino”, di verosimile derivazionegermanica (cfr. cdB, p.37), attestato dal 1580, con cognome toponimico Da Zanche citatodal 1656 (CA, p.41; CCA, p.140).Negli Estimi di Sottochiusa si trovano alcuni toponimi locali, oggi non più rintracciabili,derivati in gran parte dal dialetto ladino-veneto:Ai Aguaruoi; all’Altariol (TRA, n.2); alla Calchera; al Canton (nei pressi di Ren); alla Catena; alCollesel; alla Fornace; al Fos; alla Mandra (nei pressi di Sabe) (v.TRA, n.142); al Mas dell’Acqua(o Mas de Là); alla Masiera (TRA, n.142); alla Perarola; al Pos; alla Rocca; Federe; Lavine (neipressi di Selle); Ligaz; Nambroi; Paniz; Peronaz; Spigoli (nei pressi di Bedont); Stangade; Vallier.Per concludere riportiamo senza ulteriori commenti alcuni toponimi che sono già staticitati e spiegati altrove:Broccolin (cdB, p.36), Calenda (cdB, p.36), Canalin (cdB, p.36), Cavolet (cdB, p.36), Cazze del’Ors (cdB, p.36), Cech (TAA, n.41, p.46), Cesche e val di Cesco (TAA, n 43-44, p.26), Chiarel(TAA, n.46, p.26), Covoi (cdB, p.36), Creparuol (cdB, p.36), Domadore (cdB, p.36; NLTO, n.501,p.274), Falzè (piaia di-) (cdB, p.36), Gobin (Ronch de-) (TAA, n.97, p.28), Gra del Mis (cdB, p.36),Mammazzon (costa di-) (cdB, p.36), Marcaze (TAA, n.110, p.29), Marinel e val Marinel (TAA,n.116-117, p.29), Naldi (TAA, n.149, p.31), Paluch (cdB, p.36), Pascolet, (cdB, p.36); Polloni (al-)(TAA, n. 182, p.32), Pra del Mat (TAA, n.130, p,30), Ronch de Gobin (TAA, n.97, p.28), roncodella Pagotta (TAA, n.158, p.31), Sbreghe (TAA, n.199, p.33); Scudelas (TAA, n.201, p.33),Sopran (TAA, n.205, p.33), Tin (pra’ del-) (TAA, n.222, p.34), Todesch (col dei-) (TAA; n.228,p.34), Tognus (acqua de-) (TAA, n.232, p.35), Tosa (acqua della-) (TAA, n.236, p.35), Zanusei(TAA; n.245, p.35).
CONCLUSIONILa toponomastica di questa parte piuttosto isolata del Basso Agordino risente di diverseinfluenze linguistiche; nei secoli successivi al XI, quando iniziarono i primi veriinsediamenti stabili, gli influssi longobardo-germanici, sovrappostisi alle precedenti basilinguistiche latine e gallo-romane, vennero gradualmente sostituiti dalle caratteristicheneolatino-romanze del dialetto ladino-veneto, cristallizzato nella toponomastica locale conesempi significativi, nonostante i processi successivi di deladinizzazione e venetizzazione;l’isolamento della vallata ha infatti fatto sì che alcune caratteristiche specifiche di questodialetto ladino-veneto si siano conservate fino a oggi e che, nella tradizione orale,sopravvivano ancora dei termini arcaici.Negli ultimi tre secoli la vallata è stata caratterizzata da una presenza umana frazionata inpiccole borgate o casolari isolati, che hanno determinato la presenza di un gran numero ditoponimi e microtoponimi derivati dall’antroponimia dialettale, con qualche esempiocollegato anche al gergo dei seggiolai, che proprio qui si era sviluppato; si può dire, senzaesagerare, che quasi ogni famiglia abbia lasciato traccia di sé.Dopo l’alluvione del 1966, lo spopolamento e l’abbandono generale della montagna hacolpito anche questa vallata; oggi molte di queste frazioni sono disabitate e di altre nonrestano che ruderi; molti toponimi del passato sono quindi diventati irriconoscibili.Con questo contributo, sicuramente non esaustivo e frutto di un’opera “dilettantesca”,spero di suscitare qualche interesse fra gli addetti ai lavori, auspicando che la toponomasticalocale venga ulteriormente indagata e studiata, prima che scompaiano gli ultimi testimoniviventi in grado di riferire i termini antichi di una tradizione orale di un passato che ormaipuò rivivere solo nella memoria.



CLASSIFICAZIONE dei TOPONIMI dell’Alta Valle del Mis:
1. Derivati da nomi di persona o soprannomi (antroponimi e prediali):a) da nomi di persona romani, con suffisso gallo-romano -ach: Tavignachb) da nomi di persona germanici: Gosaldo; Don; Tisèr;c) da nomi e soprannomi, con suffissi terminali:

* in -oi: Bezzoi, Gianoi, Giardoi, Marcoi, Martinoi, Mazzaroi, Sansoi, Spagnoi, Stefanoi
* in -ai: Beltrai, Bressai, Cristai, Turbai; Nadai
* in -er: Botter, Caminer, Moliner, Stuer; Ghebber, Zoler
* in -in: Corradin, Faustin, Paganin, Pierin, Sarasin, Telin, Zuannin
* altri: Battistelle, Titelle, Titele; Bailon, Tonon; Masoch; Marcuz, Matiuz; Menegaldo (val del-);Mariet, Marchet, Nonet; Pierot; Saresei; Zavat

d) da nomi e soprannomi, con articolo iniziale:
* i Bitti, i Cea, i Curti, i Doi, i Giandi, i Gob; i Nori, i Polentini, i Ross, i Siri

e) da cognomi, nomi e soprannomi, senza suffissi:
* Cenci, Chenet; Ciet, Dorigo, Le Feste, Mattarie, Mori, Pape, Pante, Pattine, Poc, Sabe, Schep, Scoli

2. Derivati da nomi di piante (fitotoponimi o fitonimi): Cereda, Falzè, Frassenè, Laonei (torrente-),Laveder, Lambroi, Loppe (pian de le-), Lovatel (val-), Ortiga (casera e monte-), Pez (bus del-), Pezzea(torrente-), Pongàn, Sagron, val Nogher
3. Derivati da nomi di animali (zoonimi): Agner, Agnelezze, Busa del Toro, Col delle Capre, costaGallinera, malga Cavallera, Van dei Cavai, val Ragnola (costa dei Ragn)
4. Derivati da aggettivi: col Alt, col Bel, col Fres, Formazeta, Stalliviere, vallone di CampoTorondo, colToront, Vallalta, val Lunga, valle Sprit, val Zanca, val di Zanche
5. Derivati da condizioni del suolo (geotoponimi): Bus, Caldras, Campaz, Coda, Costor, Dof, Le Foche,Franche (forcella), Frata Nuova, Fratton (malga), Fossetta (malga), Imperina, Lagon, Paluch, Pianar, Pianlong,Piole, Roa Bianca, Ren, Ronc, Ronch, Ronchet, i Salt, Selle, Spiz, Vaion, Vallasin
6. Origine varia: collegati al pascolo (Cristo delle Traversade, Coltamai, Pra Mandon, Stabie, Stalliviere,Stalletta, Stammere); collegati a miniere (Bus, California, Caminer, Forni, Le Ai); collegati a costruzioni(Bastia, Case, Casaril, Casin, Incasal, Villa S.Andrea)



PIANTINESono state consultate: Tavola IGM 1:100.000 1898 in Enrico De Nard, CartografiaBellunese, Istituto Bellunese di Ricerche Sociali e Culturali, Belluno, 1985, p.131; TavolaIGM Gosaldo 1:25.000 (1950); carta geomorfologica della Valle del Mis 1:20.000 (Pell.,Mis); Carta topografica Tabacco 1:25.000 Pale di San Martino, n.22; Carta sentieri Tabacco1:50.000 Dolomiti Agordine, Foglio 4.
FONTI INEDITEArchivio Comunale di Rivamonte (ACR)Le Regole di Riva e Tiser contro la Regola di Gosaldo (3 fascicoli)Archivio parrocchiale di Tiser, presso la parrocchia di Rivamonte (APT)Registro delle nascite 1657-1761Registro dei morti 1658-1772Donazione Giau, presso Biblioteca del Circolo culturale Agordino (Giau)Fascicolo 5 (1649-1658)Squarzo dei boschieri (numerosi fascicoli dal 1668 al 1686)Contabilità carbone e boschi (numerosi registri)
N.B. Se non specificato diversamente la data di attestazione del toponimo si riferisce agliEstimi di Sottochiusa
APPENDICE21 agosto 1368. Sentenza di Andrea Codognelli di Parma che fissa i confini fra Agordo ePrimiero (Tamis, 1978, pp. 305-306).“…Tales termines affingo, ordino et decerno, ad perpetuam rei memoriam. inter territoria predictavidelicet quod fluvius qui dicitur sandriassia. inchoando. de super ipsum flumen. in loco qui diciturad rochetas. super apicibus saxorum et prout labitur ipse fluvius. usque ad imum in loco qui diciturad valalta. sicut ipse fluvius unitur cum rivo vallis alte. in quo perdet nomen, et subsequenternominatur, fluvius misius, sit terminus dividens et separans inter territoria predicta, videlicetplebatus agurdi et vallis primey. in cuius rei corroborationem. et testimonium. sculpiri insigniri fecicrucis in saxis montium tam a summo quam in imo. et directum ipsius fluvij. et eciam lapidemunum. cum cruce desuper et testibus lapideis, inde submissis fingi feci in ipso fluvio sandrissie. inloco qui dicitur ad molendinum, ut illac transeuntes noticiam habeant, quod fluvius predictus estterminus. et dividens inter territoria supradicta…”
“Aggiungo, ordino e decreto questi confini a perpetua memoria fra i territori predetti, vale a dire ilfiume che è detto Sandriassia, che nasce sulle creste della catena rocciosa, incominciando in altodallo stesso fiume, dal luogo che è detto ad rochetas (alle Rocchette), fino in basso nel luogo che sichiama Valalta, dove lo stesso fiume si unisce con il torrente della vallis alte (valle in alto), luogo incui perde il suo nome e successivamente è chiamato fiume Mis, sia il confine che divide e separa ipredetti territori, vale a dire il plebato di Agordo e la valle di Primiero. A rinforzo e testimonianzadi quest’atto feci scolpire e segnare delle croci sulle rocce della montagna, sia in alto che in basso elungo lo stesso fiume, e feci scolpire anche un sasso con sopra la croce e delle pietre confinarie, chequindi feci porre nello steso fiume Sandriassia, nel luogo che è chiamato ad molendinum (alMolino), affinché i passanti sappiano che il fiume fa da confine e separa i predetti territori…”



Fig.2.

Adì 24 luglio 1650Bortolamio del’aveder dà Tiser dd (deve dare) p (per) capara di dover far carbon sachi minerali n.°100. farina L. (lire) 23 - contadi. L. (lire) 5 : (e) 10.
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